
L'EDITORIALE

Bernadette, la promessa di una vita straordinaria

EDITORIALI 11_02_2011

Bernadette Soubirous. Bernadette di Lourdes. Ci dice ancora qualcosa questa ragazza a

cui nel 1858 apparve la Madonna, apparizione a cui è dedicata la festa odierna? Ha

ancora qualcosa dai dire ai ragazzi e alle ragazze di oggi, alle tante Ruby  ma alle ancora

più numerose e anonime Francesca, Paola, Roberta? 

Pensiamo a quella che è la caratteristica più evidente dei ragazzi di oggi: la
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mancanza di una prospettiva per il futuro. I ragazzi oggi appaiono impotenti, vedono la

vita come una giungla, una lotta dove i più soccombono. E com’era la vita di Bernadette?

Anche lei non aveva un futuro, secondo la logica del mondo. Era povera, ignorante, ma

non solo: viveva anche una tragedia in famiglia, suo padre era stato accusato

(ingiustamente) di furto, per cui la sua famiglia era emarginata, malfamata e Bernadette

stessa disprezzata. Le prospettive per il futuro erano nere. 

Ma a un certo punto avviene questo incontro straordinario, Bernadette viene

colpita soprattutto da una cosa: la Madonna si rivolgeva a lei con rispetto, dice che le

“parlava come a una persona”. Ha scoperto la sua dignità di persona dallo sguardo di un

Altro, ha sperimentato lo sguardo con cui ci guarda Dio. Ed è questa scoperta che le ha

cambiato la vita. Non importa la condizione in cui sei, quanto disperata sia la tua vita: se

rispondi alla chiamata di Dio, Dio fa della tua vita qualcosa di straordinario.

Da Bernadette impariamo che Dio ha un pensiero sulla nostra vita, sulla vita di

ognuno di noi, un pensiero buono, un grande progetto. Scoprire la missione che ci è

assegnata da Dio, esserle fedele, è questo che improvvisamente ci offre un futuro, sta

qui la chiave della vita.

Vengono subito in mente tanti altri esempi di questo genere: prendiamo Giovanni

Paolo II, anche lui povero, un operaio in una Polonia povera e oppressa. E santa

Faustina Kowalska, una ragazza povera, per tanti aspetti simile a Bernadette, eppure

venerata oggi in tutto il mondo perché Dio ha affidato a lei il messaggio della Sua

misericordia. E ancora: i ragazzi di Medjugorie, anche loro poveri, abitanti in un luogo

sperduto e isolato che oggi è diventato un centro in cui arrivano persone da tutto il

mondo. 

Ecco perché Bernadette è una figura di straordinaria attualità: se la sua

situazione esistenziale era analoga a quella dei ragazzi d’oggi, tanto più l’incontro che le

ha aperto il futuro è possibile per ognuno, in qualunque condizione si trovi. Se ci

affidiamo, se siamo fedeli alla chiamata e alla missione che ci viene assegnata, Dio fa

della nostra vita qualcosa di straordinario, inimmaginabile.

E lo fa assecondando il nostro modo di essere, valorizzando la nostra umanità.

Pensiamo infatti a cosa è oggi Lourdes: il santuario mondiale della sofferenza. Come ha

fatto a diventarlo? Nel suo messaggio a Bernadette, la Madonna non ha mai parlato



della sofferenza, né ha prodotto guarigioni miracolose. Tutto è nato perché, avendo

imparato a guardarsi come Dio la guardava, Bernadette ha vissuto la sua sofferenza

fisica – aveva infatti una malattia gravissima – come la propria strada alla santità. Anche

la malattia da maledizione si è trasformata in opportunità. Allora, non dal messaggio

della Madonna ma dalla risposta di Bernadette nasce la Lourdes così come la

conosciamo oggi. O meglio, dalla risposta di Bernadette alla chiamata di Dio. Perché Dio

non fa magie, ma si affida alla nostra libertà, esalta la nostra libertà. 

Una vita straordinaria e l’esaltazione della nostra libertà. Ci interessa?


